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Il 17 e 18 giugno si vota per il rinnovo dell'assemblea 
• -- - , , „ i _ _ . . . . . . . . . _ . - i _ i - J 

Il simbolo del PCI al primo posto 
per il consiglio regionale sardo 
Tra i candidati numerosi gli indipendenti, i giovani e le donne — Al centro della 
campagna elettorale la proposta dei comunisti per un governo di unità autonomista 

La legge di riforma è stata una battaglia vinta dalle forze del rinnovamento 
• • - - •• • . . . . • • i i - . _ . _ . _ _ _ . - - . - . - _ - . 

Quando l'Opera sviluppo Sila 
era l'Opera sviluppo de 

Capacità tecniche e lavorative mortificate da anni e anni di attività clientelar! - Oggi lo scudo-
crociato tenta la carta di non far eleggere il primo organo democratico di gestione dell'ente 

CAGLIARI — Nelle quattro circoscrizioni della Sardegna sono 
scheda, le liste del PCI per le elezioni regionali del 17-18 
presidente del consiglio regionale compagno Andrea Raggio, 
ino Sechi, e dal segretario della federazione del Sulcis com 
naie del partito compagno Gavino Angius, a Nuoro il respon 
pagno Uenedetto Barranu. a Oristano il segretario della fede 
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In Basilicata imbarazzata replica de ai comunisti 

Fabbriche in crisi: la DC 
non vede, non parla, non sente 

Il PCI aveva chiesto un dibattito pubblico sui problemi delle aziende 
Un confronto scomodo per chi ha la responsabilità della crisi 

POTENZA — La DC luca­
na si è sottratta al con­
fronto sui problemi delle 
aziende in crisi proposto 
nella scorsa settimana dal 
nostro partito. Come è no­
to la segreteria regionale 
del PCI aveva inviato una 
lettera al segretario regio­
nale della DC D'Andrea 
avanzando la proposta di 
un pubblico confronto — 
una « sfida politica » come 
l'aveva chiamata il com­
pagno Gerardo Chiaromon-
te nel comizio di apertura 
della campagna elettorale 
domenica scorsa a Potenza 
— perché emergessero con 
chiarezza, nel momento in 
cui i lavoratori lucani sono 
chiamati al voto del 3 e 
10 giugno, le responsabili­
tà dello stato in cui ver­
sa l'apparato industriale 
lucano, e fossero indica­
te soluzioni alla crisi del­
le fabbriche. 

Il segretario della DC. 
rompendo l'imbarazzato si­
lenzio che si era creato 
nel partito dello scudocro-
ciato. ha risposto che « le 

posizioni delle varie for­
ze politiche e sociali si so­
no confrontate in numero­
sissime circostanze a li­
vello istituzionale e nelle 
apposite sedi decisionali. 
A questo punto — sostiene 
D'Andrea nella lettera in­
viata al compagno Ranie­
ri — i lavoratori e la co­
munità regionale hanno bi­
sogno di comportamenti 
coerenti e di soluzioni con­
crete e non ancora di in­
concludenti dibattiti ». 

Sinceramente la cosa che 
sorprende maggiormente è 
il richiamo a « concrete 
soluzioni > che però tarda­
no ad arrivare nonostan­
te si affermi da parte del 
segretario della DC. l'im­
pegno trentennale del suo 
partito sui problemi indu­
striali della regione. 

e II comportamento della 
DC lucana — sostiene la 
segreteria regionale del no­
stro partito, sommentando 
la lettera di D'Andrea — 
appare grave. Di fronte al­
l'incancrenirsi della crisi 

state presentate, e ovunque risultano al prime posto nella 
giugno. Come è noto la lista comunista aperta a Cagliari dal 
dal segretario della federazione di Cagliari compagno Anto-

pagno Antonio Saba; a Sassari è capolista il segretario regio-
sabile economico e membro della segreteria regionale coni-
razione compagno Antonio Uras. Nelle quattro circoscrizioni i 

comunisti presentano all'elel-
. torato candidati che sono in­

nanzitutto espressione di par­
tito di governo: di un parti­
to cioè che per la qualifica­
zione politica dei suoi espo­
nenti e della loro riconosciu­
ta competenza ha tutti i tito­
li per essere presente nel go­
verno effettivo della Regione. 

Il PCI ribadirà, infatti, 
nella campagna elettorale 
per la elezione dell'ottavo 
consiglio regionale della Sar­
degna che il nodo centrale 
da sciogliere per avviare ri­
solutamente la rinascita del­
l'isola e per risolvere i« sue 
acute contraddizioni è costi­
tuito dalla formazione di un 
governo di unità autonomi­
stica cui partecipino a pieno 
titolo i comunisti. 

Nelle liste del PCI hanno 
trovato spazio candidati che 
possono garantire sicure 
competenze nei diversi cam­
pi (economia, sanità, scuo­
la, industria, agricoltura, am­
ministrazione, ecc.) . Sono 
presenti numerose donne, 
giovani, operai, rappresen­
tanti delle diverse realtà U/r-
ritoriali. Si è inteso in que­
sto modo mettere anche in 
evidenza il rapporto del par­
tito con le fcndamentali real­
tà sociali della Sardegna, ed 
in particolare ccn quegli 
strati di popolazione come i 
lavoratori e le donne, cui è 
oggi affidato un ruolo decisi­
vo nella prospettiva di una 
radicale trasformazione della 
società isolana. 

Adeguata collocazicne han­
no trovato le candidature di 
numerosi indipendenti tra 1 
quali spiccano il presidente 
di Italia Nostra prof. Anto­
nio Romagnino, della lista 
di Cagliari, e l'economista 
Gabriele Satta, nella lista di 
Sassari. Queste due presti­
giose candidature sottolinea­
no l'intendimento del PCI di 
aprirsi alle istanze più vive 
emerse nella società sarda in 
questi anni, e di dare la pos­
sibilità di recare un contri­
buto al dibattito politico re­
gionale anche a personalità 
non iscritte al partito. 

I compagni Angius, Sechi, 
Barranu. Uras ed il presi­
dente del consìglio ragiona­
le, Andrea Raggio, hanno vo­
luto ancora sottolineare che 
vi è stato ,un sensibile rin­
novamento nella predisposi­
zione delle nuove candida­
ture, dovuto non a criteri 
meccanici ma alla constata­
zione che il partito è oggi in 
grado di esprimere un quadro 
di proposte più ricco e qua­
lificato. L'innovazione è sta­
ta peraltro mantenuta en­
tro certi limiti che non pre­
giudicassero la continuità 
dell'esperienza già condotta 

« La formazione delle li­
ste — ha detto il segretario 
regionale compagno Gavino 
Angius — è nata dal dibat­
tito nelle federazioni, nelle 
sezioni, negli organismi di 
base del partito. Si tratta 
di liste che esprimono il ca­
rattere di ruolo del PCI co­
me partito di massa e di go­
verno. ben radicato in ogni 
piega della società isolana ». 

Intanto mercoledì 16 mag­
gio alle ore 17,30, nel salone 
dell'ENALC, in piazza Gio­
vanni XXIII, il PCI presen­
terà agli elettori il proprio 
programma politico per l'ot­
tava legislatura del consiglio 
regionale. Alla manifestazio­
ne, presieduta dal compagno 
Carlo Sanna della segreteria 
regionale, parteciperanno, ol­
tre ai candidati, delegazioni 
delle sei federazioni sarde, 
delle zone, delle sezioni, dei 
consigli di fabbrica. Il prò 
gramma sarà illustrato al se­
gretario regionale del PCI 
compagno Gavino Angius. 
Concluderà la manifestazio 
ne il compagno Andrea Rag 
gio, capolista a Cagliari. 

delle industrie lucane, van­
no ancora una volta sotto­
lineate le responsabilità dei 
governi diretti dalla DC che 
hanno favorito nelle regio­
ni meridionali in questi 
anni una industrializzazio­
ne di rapina, senza solide 
basi, senza avvenire, che 
alle prime difficoltà ha mo­
strato tutta la sua fragi­
lità. una industrializzazione 
che ha fatto la fortuna — 
con lo spreco dei soldi della 
collettività — di avventu­
rieri come Ursini e Ro-. 
velli ». 

Del resto l'iniziativa del 
PCI andava nella direzione. 
per quanto riguarda in par­
ticolare la Liquichimica, 
di garantire l'intervento 
ENI prima del voto del 3 
giugno — e ciò anche per 
evitare demagogiche pro­
messe elettorali — per sal­
vare le aziende di Tito e 
Ferrandina. ' All'impegno 
dei comunisti ha fatto se­
guito l'inerzia dei governi 
d.c. che porta seri rischi 
e pericoli per l'avvenire 
delle fabbriche lucane. 

CATANZARO — Forse sono cambiati 
i tempi in cui l'Opera Sila, poi Ente 
di sviluppo agricolo (ESA), oggi 
ESAC, alla vigilia del voto politico o 
amministrativo che fosse, SI trasfor 
inaia in una grande macchina eletto 
rate per il notabile democristiano di 
turno. O. forse, molto e cambiato da 
quando funzionari ed impiegati, una 
ventina circa fa, venivano sguin­
zagliati o mandati in * missione » 
nelle campagne della regione per fa­
re propaganda elettorale per la De­
mocrazia cristiana, 

Erano gli anni in cui all'OVS si en­
trava soltanto per raccomandazione, 
magari senza un titolo di studio o 
una mansione e senza cafwcità spe­
cifiche; gli anni in cui fecero i pri­
mi passi in politica i grossi perso­
naggi della democrazia cristiana ca 
labrese: i Tiriolo, Pujia, i Perugini 
per esempio. Ora negli uffici si a 
spetta la riforma, la « regionalizza­
zione v come la chiamano gli ini pie 
gali o i tecnici. Certo, l'influenza dei 
capi per così dire storici della DC 
non è del tutto cessata, ancora gros­
si centri di clientela si uniscono con 
questo grande mostro dalle capacità 
tecniche immense, dalle risorse cui 
turali e lavorative non utilizzate ma 
mortificale in anni e anni di espan 
sione clientelare di un ente che. nel­
la sostanza, ha relegato in un cantuc­
cio i suoi compiti di strumento al ser­
vizio dell'agricoltura e dei contadini. 

Applicata una « riforma agraria » 
rimasta monca, in grande misura fal­
lita. l'Opera Sila ha cominciato a 
collezionare gestioni. Oggi, l'ente ha 
le sue mani un po' dappertutto: dall' 
artigianato all'industria alberghiera. 

dal turismo ad alcune industrie di tra­
sformazione. Son ci sarebbe stato 
nulla da dire se tutto ciò fosse slato 
gestito con perizia e buon governo. 
Invece degli altri 160 impianti esisten 
ti nella regione, impianti per miliardi 
e miliardi di lire, soltanto poche de 
cine funzionano, e ad un ritmo pm 
dui tiro che non va oltre il HO per cen 
io delle potenzialità. A rimetterci, 
lungo questa strada, sono stati i col 
tiratori, la regione, l'agricoltura, un 
concetto dell'associazionismo che dai 
dirigenti dell'ESA è stato piegato ad 
interessi clientelar! e di partito. 

Le cooperative 
di amici e parenti 

Decine di cooverative sono sorte, in 
fatti, in onesti venti anni, ma nella 
stragrande maggioranza dei casi si 
è trattato di cooperative « politiche » 
in cui si sistemavano gli amici, i pa 
retiti, i capì elettore di (ptesta o di 
quella zona. E i risultali oggi sono 
sotto gli occ!'.i di tutti. Sei Crotonese. 
ad esempio, decine e forse centinaia 
di « quotisti •*. piccoli contadini, un 
tempo braccianti, ma di fatto rima 
sti tali dopo la riforma, se ne sono 
andati, il loro potenziale contrattuale 
"ra nullo. La loro vita sulla terra ba 
stava soltanto per la sopravvivenza. 
Lungo la costa jonica che da Catan 
zaro porta a Crotone, la teorìa di ca­
se coloniche disabitate è, ormai, in­
finita. 

Dall'Opera Sila, dopo gli anni dell' 

applicazione della riforma, sono ces 
sati gli aiuti tecnici; nelle camimgne 
hanno cominciato a circolare « assi 
stenti sociali ». di fatto uomini di 
questo o di quel personaggio, più che 
tecnici. Erano tempi in cui dalla 
organizzazione giovanile della Demo 
crazia cristiana si passava all'Opca 
Sila per farsi le ossa in un angolo de 
risico del sottopotere nel quale con 
lluìrano centinaia e centinaia di mi 
liurdi. 

Oggi i tempi sono cambiati. La cri 
si, le stesse vicende politiche, si so 
no intrecciate con le lotte dei conta 
dini, dei braccianti, dei giovani. L'oc 
cordo programmatico alla Regione 
per circa tre anni ha avuto come 
punto qualificante la ristrutturazione 
dell'ente di sviluppo, la sua democra 
tizzuzione, la necessità di dare com 
piti nuovi e diversi ad un ente che. 
se vuole utilizzare le possibilità tecni 
che e professionali di cui pure dispo 
ne, deve assolvere compiti di stru 
mento tecnico al servizio dei conta 
dini. delle nuove realtà istituzionali. 
come le Comunità montane e il eoope 
ratirismo. 

La conquista di una leqqe di rifar 
ma dell'ESA è quindi stata una hot 
taglia dura. Il PCI. le organizzazioni 
professionali democratiche, i sinda 
coti bracciantili, hanno doruto com 
battere una battaglia che metterà in 
forse, per la prima volta nella regio 
ne, un potere democristiano radicato. 
un tempo intoccabile. Ed entrare nel 
la cittadella per cambiarne i mecca 
nismi di gestione non è facile. La leg 
gè di regionalizzazione, approratu 
da mesi dal consiglio regionale, è an­
cora inattuata. Il consiglio di ammi 
lustrazione, il primo organo democra 

tiro di gestione, non è stato ancora 
eletto. All'ultima riunione del consi 
gl'io regionale che avrebbe doruto 
provvedere a tale elezione, la demo 
crazia cristiana si è ancora una voi 
la defilata. 

L'intenzione è di mandare alle « ca 
laide grecite * una riforma che toc 
ca il cuore del potere democristiano 
e assicura alla Regione l'uso profes 
sionale e tecnico di un considerevole 
apparato di energie da finalizzare 
allo sviluppo dell'agricoltura. La spe 
rama della Democrazia cristiana è 
che i mutati rapporti politici vanifi 
chino o rinviino ancora la riforma. 
che tutto si sgonfi e che la regionaliz 
zazione dell'ESA si ridimensioni nel 
la sua portata. 

Un voto importante 
anche per la Calabria 

Per questo il voto del li e l giugno 
non e solo un voto nazionale. Dal ri 
slittato, che si otterrà qui in Calabria 
dipende l'atteggiamento che la Demo 
craz'<a cristiana assumerà, non solo 
per quanto riguarda l'assetto del go 
verno regionale, ma da (iiiesto vot'> 
può anche dipendere la possibilità se 
riforme regionali come quelle dell' 
ESAC, cammineranno con le gambe 
del movimento contadino e bracciali 
tilc oppure con altre gambe: quelle 
delle clientele, dei Pujia. dei Perugi 
ni. degli altri notabili democristiani. 
per intenderci. 

Nuccio Marnilo 

Appello a Messina degli indipendenti di Partecipazione democratica 

« Con il PCI per cambiare davvero » 

Il gruppo di PD è presente nel consiglio 
dannata la gestione clientelare della DC 

comunale con due consi 
che a Messina è stata 

glieri e in quello provinciale con uno - Con­
protagonista delle più gravi speculazioni 

i 

Tre lanzichenecchi a caccia di voti per « su partidu radicali sardu » 

Stavolta i radicali sono digiuni davvero (ma di storia) 
Giovanni Berlinguer: « Perchè Pannella e C. non vanno a spiegare agli operai le ragioni del loro comportamen­
to » - La perla più grossa a Cagliari: i comunisti sarebbero responsabili della militarizzazione NATO dell'isola 

CAGLIARI — Parlando ieri a 
Cagliari in un'assemblea aper­
ta. il compagno Gioranni Ber­
linguer. capolista del PCI in 
Sardegna per la Camera dei 
deputati, ha ricordato che è 
dovuta alle minacce di ostru­
zionismo radicale, oltre che 
alle incertezze governative, la 
decadenza del decreto che as­
segnava 33 miliardi per la 
fabbrica di Ottano, ora mi­
nacciata di chiusura, e E* que­
sto — ha detto Giovanni Ber­
linguer — l'interesse che i ra­
dicali mostrano per la Sar­
degna? perché non ranno a 
spiegare agli operai ìe ragio­
ni del loro comportamento? 
in verità, della sorte dei la­
voratori e della nostra isola, 
ai radicali importa ben poco. 
Ed incontreranno perciò la 
repulsa delle nostre popola-
Mioni, che con la loro tradì-
•ione di serietà e di rigore 

non accettano che la politica 
sia trasformata in esibizioni 
folkloristiche ». 

In effetti una sortita da cir­
co equestre di terza catego­
ria i seguaci del digiunatore 
l'hanno fatta domenica scor­
sa proprio a Cagliari. Sono 
calati nel capoluogo sardo esi­
bendosi secondo i metodi grot­
teschi e chiassosi di un « sar­
dismo > dai toni cosmopoliti. 
Il loro voto certe sulla « iden­
tità dell'isola sarda », e cre­
dono di risolcere i problemi 
della crisi economica e delle 
tradizioni storico-culturali ri­
correndo ad un linguaggio tan­
to stentato (almeno per i loro 
leaders continentali) quanto 
variopinto: e Donai votus a su 
partidu radicali sardu ». 

Partendo con questo slogan, 
essi hanno avuto la faccia to­
sta di ergersi a difensori del­
la « minoranza etnica » isola­

na, ignorando che l'autonomia 
sia affermata, nella coscien­
za del popolo sardo, anche 
come rifiuto del centralismo 

j autoritario e burocratico del­
lo stato accentratore e napo­
leonico di cui proprio Pan­
nella sta dando validi esempi 
in questi giorni in Sardegna. 

La € perla » più grossa V 
hanno mostrata a Cagliari. I 

i comunisti sarebbero i princi­
pali responsabili della milita-
rizzazione della Sardegna. Sa­
rebbe insomma colpa dei co­
munisti se la SATO, con le 
sue esercitazioni, pone in pe­
ricolo di vita migliaia di sar­
di e di turisti che. in estate, 
frequentano le spiagge isola­
ne. Solo una forza politica è 
rimasta a difendere il diritto 
dei sardi ad una vita tran­
quilla e ad uno sviluppo eco­
nomico non condizionato dal­
la speranza di basi missili­

stiche e di aeroporti militari 
internazionali. Queste cose ab­
biamo appreso dal segretario 
nazionale radicale Jean Fa-
bre, nel corso del suo comi­
zio a Cagliari. 

Certo, i 25 elettori che han­
no seguito questa singolare 
esibizione surrealista avranno 
trovato delle giustificazioni a 
tanto proclama. Il povero Fa-
bre, si sa, non è italiano. Egli 
è stato tolto dall'anonimato 
grazie alla inesauribile fanta 
sia del « guru » nostrano, che 
lo ha catapultato di forza nel 
nostro mondo politico senza 
consentirgli di assumere la 
ben che minima informazione 
suila realtà nazionale. Imma­
giniamoci, quindi, la prepara­
zione di monsieur Fabre sul­
le questioni di politica regio­
nale. 

Xon possiamo stupirci per­
ciò se il giovane franco - bel­

ga noi sa che sin dagli anni 
Cinquanta i comunisti sono 
stati alla testa di epiche bat­
taglie contro le installazioni 
militari straniere in terra sar­
da. Possiamo essere invece 
più perplessi davanti alla as 
soluta ignoranza sulla batta­
glia condotta dai comunisti 
nell'ultimo anno contro le ver­
gognose inadempienze del de­
mocristiano Soddu. presiden­
te della Giunta regionale, nel­
la attuazione della nuora leg­
ge sulle serritù militari. 

Ma anche qui bisogna capi­
re. I canali di informazione 
di un piccolo partito sono 
scarsi e la grande stampa, si 
sa, discrimina i radicali. E' 
già difficile far sapere che la 
segretaria regionale di quel 
partito, seduta su una pellic­
cia costosissima, fa di tanto 
tn tanto lo sciopero detta fa­
me ai piedi del monumento di 

j Vittorio Emanuele a Sassari. 
i alimentandosi solo con brioche 
j e cappuccini, secondo gli insc 
' gnamenti della regina Mar.o 
| Antonietta al popolo francese 

affamato. Questa elementare 
esigenza informativa non la 
scia spazio, dunque, alle in 
formazioni sulla situazione pò 
litica. Perciò Fabre non sa. 
e possiamo perdonarlo. 

Una domanda ci preme a 
questo punto rirolgere ai ra 
dicali: roi che siete cosi na 
zionalisti e attenti tutori del 
le minoranze locali, tanto da 
preseniarri alle elezioni sotto 
la sigla < Su partidu radicali 
sardu », rforerate proprio far 
scendere, ad aprire la cam 
pagna elettorale nell'isola, tre 
lanzichenecchi del tutto digiu­
ni, in conformità alle tradi­
zioni del partito, non solo di 
cibo, ma anche di storia e 
cronaca di Sardegna? 

MESSINA - Un voto per il 
cambiamento è quello per il 
PCI: questo l'appello die il 
gruppo di indipendenti di 
Pdiitcipazione uemocralica. 
presenti in consiglio comuna­
le con due consiglieri e con 
uno in quello provinciale, ha 
rivolto alla cittadinan/a. Le 
ragioni di questa presa di 
posizione sono ampiamente 
motivate in un lungo docu­
mento da cui stralciamo le 
Darti più significative. 

zLa DC è oggi più che mai 
oaladina di interessi capita­
listici e soprattutto a Messi 
na mostra il volto del potere 
che tende a precaricare e a 
gestire in modo assoluto ed 
autoritario. Da anni Porteci 
pozione democratica denuncia 
questo atteggiamento della 
DC e indica nel processo di 
"onfronto e raccordo con le 
istituzioni, che imponga a chi 
governa di rendere conto del 
proprio operato, la sola via 
opportuna per battere la lo­
gica clientelare. Le battaglie 
'•ivili sostenute in questi anni 
dai consiglieri di PD al Co­
mune e alla Provincia, contro 
le violenze consumate dal­
l'amministrazione ai danni 
-iella città, hanno avuto il 
significato di difendere gli 
htteressi della comunità*. 

«Pili volte PD ha condanna 
to la gestione clientelare, il 
coHegamento tra l'amtnini 
^trazione egemonizzata dalla 
DC e la speculazione ed ha 
combattuto per evitare la 
spoliazione ai danni dei cit 
tadini dei beni comunitari (il 
Dante Alighieri, Villa Dante). 
Il collegamento tra i cittadt 
ni. i loro problemi e le isti­
tuzioni, deve essere il punto 
di riferimento costante per 
tutta l'azione politica della 
sinistra. PD ha indicato più 
volte alla sinistra questa 
strada, ricordando che il pò 
tere che cambia la società è 
soltanto quello for.iato sul 
consenso che nasce dalle lot 
te per una comunità nuova e 
più umana*. 

*Oggi ribadire questa via 
significa tra l'altro reagire 
con indignazione all'ultimo 
disegno di dominio costituito 
stilla testa dei cittadini, me­
diante la saldatura con le 
lorze della destra fascista di 
Bonino (editore della «Gaz­
zetta del sud» n.d r.) e l'or 
qutsizione alla DC della 
"Gazzetta del sud", premiata 
e pagata con la candidatura 
al Senato del suo direttore. 
In realtà soltanto la sinistra 
unita ed autenticamente rac­
cordata con le masse popola­
ri marxiste, cattoliche, laiche. 
può proporre una via che 
nella democrazia e nella li 
berta dia a tutti una speran­
za di rinnovamento, ver 
questo compito PD ritiene 
essenziale la funzione politica 
di un gruppo di indipendenti 
di sinistra che. liberi da con­
dizionamenti partitici, favo­
risca l'incontro, il dialogo e 
l'edificazione di una proposta 

comune di cambiamento». 
«PD rivolge un appello ai 

cittadini affinchè prendano 
'•oscienza del proprio volo e 
attraverso la sua espressione 
privilegino le forze che nella 
città e nel paese cercano di 
produrre quella svolta senza 
la quale il disastro della .so­
cietà sarà inarrestabile. PD 
opera per rafforzare tutta la 
sinistra per favorirne l'unità 
p ritiene che questo processo 
possa essere oggi favorito da 
un successo elettorale del 
PCI. E' ben chiaro che il 
cambiamento potrà essere 
realizzato soltanto se il PCI 
assumerà, anche a -Messina. 
un tale peso politico da co 

stituire un valido punto di 
riferimento e se riceverà voti 
da vari ed ampi ambienti so­
ciali che ne facilitino l'allar­
gamento ideologico e l'am­
pliamento dei consensi». 

«PD indica in questa cam 
pagna elettorale il voto a fa­
vore del PCI come il modo 
più opportuno per far avan­
zare gli ideali di rinnovameli 
to e di partec'qmzione e ri­
tiene necessario un rafforza 
mento di tutte le forze della 
sinhlra della città di Messina 
e del paese affinchè si co 
struiscano nuovi rapporti pò 
litici che privilegino i diritti 
civili e qli interessi dell'i 
comunità*. 

II PCd'I 
invita 

a votare 
per 

il PCI 
CARBONIA - Il PCd'I. la 
forza che tra le formazio 
ni della sinistra extraparla 
mentare ha un certo segui 
to in diverse realtà epe 
raie. ha invitato i propri 
militanti e simpatizzanti a 
votare il Partito comuni­
sta italiano. L'appello del 
PCd'I dice: « l'obiettivo 
della reazione è chiaro ed 
esplicito: battere il PCI. 
ridimensionare la sua forza 
elettorale, riportare indie 
tro gli equilibri politici del 
nostro paese a favore del­
la DC e delle altre forze 
moderate. E' un attacco 
che punta a sconfiggere 
sul campo il movimento 
operaio, per piegarlo an­
che nelle lotte contrattila 
li e più in generale nelle 
>ue aspirazioni al progres­
so. per una società più giu­
sta. più libera e democra 
tica. per una società so 
cialista ». 

Da queste considerazio 
ni discende la necessità 
di \otare comunista «per 
battere la DC e il suo di­
segno politico, e rafforza­
re la richiesta del PCI di 
essere riconosciuto forza di 
governo ». Questa necessi­
tà. inoltre, deve far pas­
sare in secondo piano i 
contrasti e le divergenze 
verso il Partito comuni 
sta italiano. 

Alcuni candidati del 
PCd'I sono stati inclusi co­
me indipendenti nella lista 
comunista per le elezioni 
amministrative di Car-
bonia 

Incontri 
di Barca 
con gli 
operai 
sardi 

CAGLIARI — La posizio­
ne e le proposte del PCI 
per ovviare a soluzione 1* 
crisi industriale: con que­
sto ordine del giorno si 
terranno dal 17 al 19 mag­
gio incontri-dibattito tra 
il compagno Luciano Bar­
ca e gli cperai delle zone 
industriali della Sardegna, i 
Al centro delle manifesta- ) 
z:oni: l'esigenza non p.ù ; 
rinviabile di una effettiva » 
programmazione democra­
tica: l'attuazione del se­
condo piano di rinascita 
della Sardegna; interven­
ti seri e rigorosi per salva­
re e rilanciare l'industrie 
chimica, tessile, mineraria 
soprattutto favorendo la 
formazione di governi a 
partecipazione comunista 
nella regione e nel paese 
dopo le tre consultazioni 
elettorali di giugno. 

Il primo incontro dibat­
tito coi compagno Lucia­
no Barca avverrà alle ore 
8 di giovedì 17 nella sala 
mensa delia Saras-Chimi-
ca; interverranno gli ope­
rai delle zone industriali 
di Sarrcch e di Cagliar.. 
Nel pomeriggio di giovedì 
Barca, alle ore 16 ripasserà 
a Villacidro per il secon­
do incontro-dibattito con 
gli operai nel piazzale 
delle Tessili Sarde: parte­
ciperanno anche le mae­
stranze della Snia Viscosa 
e i minatori del Guspine-
se. Nella giornata del 18 
maggio Barca sarà con gli 
operai e I tecnici di Ot-
tana. che stanno condu­
cendo l'autogestione della 
fabbrica per salvarla dal­
la minacciata chiusura. In­
fine il compagno Luciano 
Barca saia a Porto Tor­
res nella giornata di ve­
nerdì 19 per la manifesta­
zione conclusiva con gfl 
operai della SIR. 
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